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David Leavitt, Martin Bauman, traduzione di Delfina Vezzoli, pp.450, E.17,60

Dall’esordio, degli inizi degli anni Ottanta  con la pubblicazione di un suo racconto su quella che in questo romanzo è semplicemente la  “rivista” (il prestigioso  “New Yorker” che per la prima volta pubblica un racconto di argomento gay), al suo Ballo di famiglia, un classico della nuova narrativa  e modello di tanti giovani scrittori, ai romanzi successivi,  il tema dell’omosessualità, indagata in tutti i suoi aspetti e in diversi scenari, privati e sociali, attraversa tutti i libri di David Leavitt. E si tratta di un’omosessualità “moderna”, uscita dalla clandestinità e dal maledettismo, che si confronta con  le sue fragilità e i suoi rituali, con  la famiglia, con  la prospettiva di una vita di coppia,  insomma un’omosessualità  che  si configura sempre più come “normalità”. L’omosessualità è il tema centrale anche di quest’ultimo romanzo in cui Leavitt si misura con una narrazione autobiografica di grande respiro.  Martin Bauman, il protagonista, alter ego dello scrittore, ripercorre  la propria iniziazione alla vita (i primi amori, il coming out, le rigorose regole del “sesso sicuro”  dei primi anni Ottanta, l’incubo della malattia e della morte, una possibile storia d’amore tra due uomini). E parallela all’iniziazione alla vita c’è l’iniziazione  alla scrittura, dai primi anni  in California all’approdo a Manhattan e alla notorietà nella società letteraria newyorkese fino ai primi viaggi in Italia e al successo.  Intorno al protagonista una folla di personaggi, dietro i quali si nascondono, con evidenza,  persone reali,  e con  tutti  Leavitt sa essere impietoso  e finanche cattivo illuminando  con lucidità un mondo fatto spesso di ipocrisie e di narcisismo,  di presenzialismo e di pettegolezzi, totalmente  a suo agio nella civiltà dell’immagine e dell’apparenza. Si tratta comunque di un mondo di cui egli fa parte e gli egoismi, le incertezze, le nevrosi  dell’amica scrittrice o dell’amante scrittore sono anche i suoi egoismi, le sue incertezze, le sue nevrosi. E non manca in questa ansia di sincerità fino al cinismo o al desiderio di vendetta qualche caduta di stile, come quando ci racconta  che il suo ex fidanzato ha pure il cazzo piccolo ("taglia sigarillo”). 

L’esperimento del romanzo di grande respiro pare comunque riuscito. La lettura è quasi sempre coinvolgente e Leavitt delinea bene le ossessioni della realtà newyorkese, in particolare dell’universo gay, e le ragioni profonde della sua scrittura. E non è un caso che il romanzo si apre e si chiude col confronto con un personaggio difficile, a tratti ostile, che incarna un po’ la saggezza e la dignità della letteratura, Stanley Flint,  il maestro di scrittura di Martin Bauman, dietro il quale sembra  nascondersi Gordon Lish, di cui Leavitt ha seguito, con profitto, le mitiche lezioni di scrittura creativa.

Alberto Arbasino, Rap 2, Feltrinelli, pp.154, E.8,50

Ancora a tempo di “rap”  tra rimpianti per “le felicità e le facilità/ di una perduta bisessualità/ contadina, militare, marittima...” e impietose analisi di un’”Italia zombie”, sempre più incivile e scurrile  (tra  “vaffanculismi” e “leccaculismi”),   fino al gran finale del “Girotondo delle stronzate morte”. 

Michael Cunningham, Mr Brother, Bompiani, pp.110, E.6,20

Due racconti brevi, un saggio su Virginia Woolf,  considerazioni sulla traduzione in un libro disomogeneo, la cui forza sta nel racconto che dà il titolo al volume: poche immagini, di grande intensità,  che evocano il destino di due fratelli, uno etero e uno gay, rappresentati in due momenti della loro vita.

Andrea Camilleri, L’odore della notte, Sellerio, pp.221, E.9,30

Un  amore gay nell’intreccio di un “poliziesco” siciliano: è possibile che il finanziere truffatore (scomparso col malloppo)  fosse ricattato perché omosessuale? Il commissario Montalbano respinge l’ipotesi e sentenzia: “Oggi come oggi il fatto che uno è o non è omosessuale, grazie a Dio, non fotte niente a nessuno!” (!?).

Jean Genet, Palestinesi, Stampa Alternativa, pp.267, E.12,00

Gli scritti sulla Palestina, dove lo scrittore, tra il 1970  e il 1982,  è vissuto per lunghi periodi: dei fedayin egli condivide le idee  (“difficile dare del fatto israeliano un’interpretazione diversa da quella che ne dà la resistenza palestinese”), è affascinato dal loro coraggio e dalla loro bellezza, li ama...e  non è antisemita.

Flaminio Boni, La pederastia nell’antica Grecia, Fabio Croce Editore, pp.114, E.12,50

Dall’analisi del Simposio  e degli altri dialoghi platonici un esame della pederastia in Grecia e dell’assoluta autogiustificazione dell’amore, quale che sia l’oggetto del desiderio. Il libro, che nasce da una tesi di laurea, ha il grande pregio di essere ben scritto: la prosa è chiara e  partecipata senza  tuttavia venir mai meno al  rigore della ricerca.

Ludovica Ripa di Meana, Kouros, nino aragno editore, pp.158, E.11,00

I versi sono carichi di phatos e lo  schema è quello classico della tragedia greca con  tanto di coro e corifeo. La storia rappresenta,  “nell’altrove del teatro”,  un kouros  moderno, giovane italiano di buona famiglia, che  vive in maniera drammatica i rapporti con la famiglia e  con la  propria  omosessualità (“Sono il mio stesso male”).

Diego De Silva, Certi bambini, Einaudi, pp.148,E.10,33

L’apprendistato di un piccolo camorrista in una Napoli indifferente e terribile e tra  le imprese iniziatiche non può  mancare la violenza con furto al ricchione. La dinamica è la solita: il ragazzino lo tira fuori e la sua rabbia aumenta, perché appena il ricchione si avvicina, gli si rizza  “e lui che ha schifo dei ricchioni va in bestia”. 

Tiziana Agnati, Dora Carrington, Selene Edizioni, pp.175, E.12,91

Una attenta ricostruzione della vita della pittrice inglese,  vissuta all’ombra del marito Lytton Strachey e  ai margini del Bloomsbury Group e scoperta tardivamente come artista di grande originalità , attraverso documenti, molti dei quali inediti in Italia (lettere e diari dell’artista stessa e  di quanti le vissero accanto).

